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◆Draskovic, miracolosamente
sopravvissuto ad un incidente,
parla di terrorismo di Stato

◆Ma dal governo nessun commento
Bocche cucite all’Intercontinental
I killer non erano dei dilettanti
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Sei incriminati
dal Tpi deceduti
prima del processo

«Il regime di Belgrado
dietro la morte di Arkan»
L’opposizione accusa: il caso non verrà risolto

■ Sono sei gli incriminati dal Tri-
bunale penale internazionale
per la ex-Jugoslavia morti prima
di arrivare al processo.

DRAGAN GAGOVIC, ex capo
della polizia di Foca (sud-est
Bosnia), era accusato di deten-
zione illegale, riduzione in
schiavitù e stupro sistematico di
donne musulmane nel 1992-
’93. È stato ucciso nel gennaio
1999 dai soldati francesi della
Kfor.

SLOBODAN MILJKOVIC («Lu-
gar»), capo paramilitare serbo,
era stato incriminato nel 1995
per le violenze e i saccheggi a
Bosanski Samac (nord Bosnia,
città a maggioranza musulma-
na e croata). È stato ucciso in
una sparatoria in un bar di Kra-
gujevac il 7 agosto 1998.

SIMO DRLJACA, ex capo del-
la polizia di Prijedor (nord-ovest
Bosnia) avrebbe dovuto essere
processato per genocidio. È sta-
to ucciso nel luglio 1997 dai
britannici della Kfor.

MILAN KOVACEVIC, ex sin-
daco di Prijedor, accusato di
genocidio e arrestato nel luglio
1997. Il primo agosto 1998 è
morto «d’infarto» nel centro di
detenzione del Tpi all’Aja.

SLAVKO DOKMANOVIC, ex
sindaco serbo di Vukovar (est
Croazia), era accusato di aver
organizzato il massacro di più
di duecento croati e di altri
non-serbi nel 1991 nei pressi di
Vukovar. Si è impiccato nella
sua cella nel carcere del Tpi il
29 giugno 1998.

ROMA Il quotidiano Politika,
puntuale portavoce del regime, se
l’è cavata con un trafiletto a pagi-
na 17, altri giornali controllati dal
potere hanno liquidato l’avveni-
mento come un fatto di cronaca
nera. Ma quello di Arkan è un ca-
davere eccellente e soprattutto in-
gombrante, ed anche da morto il
capodelleTigripotrebbeprovoca-
re più guai di quanti ne ha fatti in
vita. Milosevic ha ordinato di tap-
pare la bocca a tutti, a cominciare
dal personale dell’Hotel Intercon-
tinental che ha visto i killer in
azione. La cronaca si riduce così al
ritrovamento di 38 bossoli. Tre
colpi hanno centrato Arkan alla
testa. Hanno sparato killer che
nonsbaglianolamira.

Inquantoalle indagininessuno
aBelgradosi fa illusioniel’opposi-
zione, che proprio inquesti giorni
ha riannodato i fili di un progetto
comune contro Milosevic, accusa
il regimediavercuratolaregiadel-
l’esecuzione. Zoran Djindjic, lea-
der del partito Democratico, ha
dettoche«ilcasononverràproba-
bilmente mai risolto».Gliha fatto
eco il portavoce del raggruppa-
mento dell’opposizione Alleanza
per il cambiamento, Batic. «Se la
giustiziae lapolizia funzionassero
normalmente - ha fatto notare -
questo delitto verrebbe risolto ra-
pidamente, ma non si scoprirà
nullacomeintutti i casichel’han-
nopreceduto».

Ancor più esplicito è stato Go-
ran Svilanovic, esponente dell’Al-
leanza civica che ha definito Ar-
kan «uno che sapeva troppo, che
ha partecipatoa troppiaffarie che
si è sempre presentato come vici-
noalpotere».

Vuk Draskovic, capo del partito
del Rinnovamento serbo, miraco-
losamente sopravvissuto ad un
«incidente» stradale nel quale (3
ottobre 1999) sono morti quattro
militanti della sua organizzazio-
ne, punta il dito contro i palazzi
delpotereeparladi «terrorismodi
Stato» attuato per«seminare il pa-
nico tra la popolazione». Ne con-
segue -diceDraskovic -che«lalot-
ta contro il terrorismo di Stato e
per l’instaurazione dello Stato di
diritto è l’obiettivo principale di
tutte le forze democratiche». Pro-
prio il partito di Draskovic, il 10
gennaio scorso, aveva rilanciato
l’iniziativadegliavversaridel regi-
me nel tentativo di giungere alle
elezioniealsuperamentodell’em-
bargo. A questo coro di critiche e
sospetti Milosevic reagisce con la
consolidata tecnica del silenzio e
con l’ordine di tacere impartito a

tutti coloro che sanno qualcosa.
Così ilmisterosiinfittisceecones-
so il sospetto che l’esecuzione sia
stata decisa proprio negli ambien-
ti del regime per tappare la bocca
ad un carnefice diventato al tem-
po stessounoscomodotestimone
ricercato dal Tribunale dell’Aja.

Arkan è il sesto
accusato dalla
giustizia inter-
nazionale a
sparire in circo-
stanze miste-
riose. Tra que-
sti un collauda-
to criminale di
guerra come
Slobodan Mil-
jkovic, detto
«Lugar», capo
delle bande pa-

ramilitari serbe. Il 7 agosto del
1998 venne assassinato assieme
ad altre due persone in un caffè di
Kragujevac, nel centro della Ser-
bia. Altri presunti criminali sono
morti in conflitti a fuoco con le
forze della Nato o, come nel caso
diMilan Kovacevic, già sindacodi
Prijedor, per «un attacco cardia-
co» nel carcere del Tribunale del-
l’Aja. IlnomediArkansi aggiunge
inoltre alla lista dei «delitti eccel-

lenti» di Belgrado. Radovan Sto-
jcic, numero due della polizia del-
la capitale, venne assassinato in
circostanze mai chiarite come pu-
re Zoran Todorovic, esponente di
primo piano del partito della si-
gnora Mira Markovic, consorte di
Milosevic. Nell’aprile dello scorso
anno, mentre infuriavano i bom-
bardamenti della Nato, venne
asassinatoaBelgradoilgiornalista
Slavko Curuvija, una voce indi-
pendente che non aveva mai ri-
sparmiatolesuecritichealregime.
Vengono insomma eliminate co-
raggiosi oppositori e incalliti cri-
minali, che hanno una sola carat-
teristica in comune: sanno molte
cose sul regime di Milosevic e sui
traffici che lucrano all’ombra del-
l’embargoeconiqualiArkansiera
ulteriormente arricchito. La
scomparsadelcapodelleTigrirap-
presenta una sorta di liberazione
da un incubo per le molte vittime
della pulizia etnica. A Sarajevo la
televisione ha riproposto le im-
magini diArkanabraccettocon la
signora Biljana Plavsic, leader dei
serbi di Bosnia. Il giornale indi-
pendente Oslobodjenje pubblica
una breve commento intitolato:
«Arkan è morto come ha vissuto,
comeuncaneselvaggio». T. F.
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Arkan
in costume
a sinistra
con
Karazic

Kosovo, la pulizia etnica cominciò nel ‘98
L’Osce: non fu l’intervento Nato a scatenare le atrocità

TONI FONTANA

ROMA Ai primi di dicembre,
quandoleagenziedistampadiffu-
sero un breve riassunto del rap-
porto dell’Osce (Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione
in Europa) sul conflitto in Kosovo
molti mezzi di informazione ne
trasserolaconfermaadunatesiso-
stenuta nei mesi del conflitto e
cioè che l’intervento della Nato
aveva provocato l’ondata di
espulsioni etniche che cercava di
evitare.

Queste considerazione - fa no-
tare uneditorialeapparsosulquo-
tidiano francese le Monde - si fon-
dava su «due righe del rapporto
Osce che in realtà afferma il con-
trario».

Il quotidiano parigino pubblica
su due intere pagine le conclusio-
ni cui sono giunti gli osservatori
dell’Osce che hanno operato in
Kosovodal16ottobre1998(inizio
della missione Osce-Kvm) al 20
marzo (data del ritiro per ragioni
di sicurezza alla vigilia dell’inter-
vento della Nato). Duerobusti vo-
lumi (Kosovo/Kosova as seen as
told. Ottobre 1998-giungo 1999 e
Kosovo/Kosova, parte seconda.

Giugno-ottobre 1999) riportano
le testimonianze e le notizie rac-
colte dapprima nella regione con-
tesa e quindi nei campidi raccolta
dei profughi in Macedonia, Alba-
nia e Montenegro dagli inviati
della «Divisione diritti umani»
dell’Osce. Ne emerge un quadro
completo delle violenze commes-
se dai serbi e successivamente dal-
l’Uck,mail rapportodimostrache
l’apparato repressivo di Milosevic
era attivo ben prima dell’inter-
vento della Nato. «Esecuzioni
sommarie e arbitraie - si legge nel
rapporto Osce - di civili non com-
battenti hanno luogo nei due
campi nei periodo precedente al
20 marzo 199. Da partedelle forze
jugoslavelapraticadelleesecuzio-
nidimassacomestrumentoditer-
rore e di rappresaglia contro gli al-
banesidelKosovoeragiàevidente
nel 1998 e gli avvenimenti del
gennaio 1999 (strage di Racak) e
quelli che successivi hanno forni-
to leproveevidenti».Tragliepiso-
di citati le esecuzioni avvenute a
Rogovo e Rakovina in gennaio,
l’avvio delle «manovre d’inver-
no» dell’armata jugoslava che
porta al saccheggio di villaggi e al-
la cacciata degli abitanti del co-
mune di Vucitrn/Vushtrri in feb-

braio,l’assaltoallacittàdiKakanik
con l’incendio di numerose abita-
zioni. «L’ampiezza delle violazio-
ni dei diritti dell’uomo è impres-
sionante. Si stima che 1.450.000
abitanti, circa il90%dellapopola-
zione sia stato sradicato dal Koso-
vo».

Nel 1998 la repressione serba
«cresce durante tutta l’estate» e
spinge sulle strade «tra i 200.000 e
i 300.000 albanesi». Dopo un ca-
pitolo dedicato «ai serbi che han-
no aiutato e protetto gli albanesi»
anche rischiando la loro vita il
rapporto elenca le violenze com-
messe dall’Uck dopo il conflitto,
parla di «delitti, violenze, stupri,
incendi e torture commesse dai
miliziani» ai danni «dei serbi ri-
masti». L’Osce punta il dito accu-
satorecontro«imembridell’Ucke
di altri gruppi armati albanesi».
Tuttociòfavoriscel’esodoverso la
Serbiae ilMontenegroo la fugaal-
l’interno del Kosovo verso«encla-
vesmono-etniche».

Nel secondo volume (marzo-
giugno 1999) si spiega che le ese-
cuzioni sommarie diventano «un
fenomeno generalizzato. In nu-
merosi casi, durante le espulsioni
forzate, molti uomini albanesi
vengono ammassati e uccisi....

queste violenze vengono attuate
su ordine di ufficiali, ma queste
pratiche sono imputabili allo Sta-
to».

Unlungocapitoloèdedicatoal-
la violenza sulle donne e in parti-
colare«sullegiovanimoltovulne-
rabili». Trova conferma anche il
sospetto che molti albanesi siano
stati usati come «scudi umani» e
non solo «per proteggere le forse
jugoslave dagli attacchi della Na-
to,maancheperdareairepartiser-
bi un vantaggio durante le opera-
zionimilitari».

Nel capitolo dedicato alle
«espulsioni forzate» vengono
elencatialcunidatisull’esodopro-
vocato dai serbi tra marzo e giun-
go dello scorso anno cioè mentre
era in corso l’intervento della Na-
to. «Vengono cacciate sistemati-
camente - spiega il rapporto del-
l’Osce - 863.000 persone, 783.000
delle quali sono rimaste, durante
il conflitto, inMacedonia,Monte-
negro e Albania». «Dopo l’inizio
dei bombardamenti della Nato la
polizia serba e l’armata, spesso as-
sieme ai reparti paramilitari, van-
no di villaggio in villaggio, di
quartiere in quartiere nelle città
per minacciare ed espellere gli al-
banesi».

■ SCOMODO
TESTIMONE
Si dice che i
rapporti di Arkan
con il regime
si fossero
deteriorati negli
ultimi tempi

Bambina albanese stuprata e uccisa
da un militare Usa della Kfor

I Taleban riconoscono
l’indipendenza della Cecenia

Sarno Tognotti e Piero Quaglierini esprimo-
noillorodoloreperlascomparsadi

MARIO GALLETTI
amicoecollegadi tantiannidi lavoroal’Uni-
tà e Paese Sera.

■ ITaleban,icosiddettistudenti islamicichecontrollanogranpartedel-
l’Afghanistan,hannoannunciatoieri il formalericonoscimentodiplo-
maticodelgovernoseparatistaceceno.Loharesonotoun’agenziadi
stampaafghanachehasedeinPakistan.L’Afghanislamicpress(Aip)
hadiffusolanotiziasullabasedidichiarazioniresedalministrodegli
EsterideiTaleban,AbdulWakilMuttawakil.Secondoquest’ultimo,il
leadersupremodelmovimento,MullahMohammadOmar,haaccet-
tatodiriconoscerelaCeceniaduranteunincontroconunadelegazio-
neprovenientedallaRepubblicarussaribelle,chesièsvoltonellacittà
diKandahar,doveOmarrisiedeabitualmente.«Ladelegazioneha
chiestoal leaderdeiTalebandiriconoscereilgovernoceceno,eil lea-
derdeiTalebanhaaccettatolarichiestasullabasedellafratellanzaisla-
mica»,hariferitol’agenziadinotizieafghana,citandoMuttawakil.
Muttawakil,cheèstatocontattatotelefonicamenteaKandahar,haaf-
fermatocheiTalebanavevanoinanimodatempodiriconoscerelaCe-
cenia,maladecisioneèstataaffrettataacausadell’avanzaredell’offen-
sivamilitarerussanellaRepubblicacaucasica.ITalebansonoalpoterea
Kabuldapiùditreanni,ancheseunquintodelterritorioancorasfugge
al lorocontrollo.Sitrattadelleregionisettentrionalidelpaese,inpreva-
lenzaabitatedalleminoranzeetnichetagikaeuzbeka,nellequalièatti-
val’opposizionearmataguidatadalcomandanteMassud,eroedella
resistenzaanti-sovieticaneglianniottanta,epoiperqualchetempo,
dopoilrovesciamentodelregimediNajibullah,ministrodellaDifesa
nelgovernoislamicocapeggiatodaBurhanuddinRabbani.Rabbanie
MassuddovetteroabbandonareKabulsottol’incalzaredell’avanzata
deiTalebannelsettembre1996.IlregimediOmareMuttawakilèrico-
nosciutosoltantodaPakistan,Arabiasaudita,Emiratiarabiuniti.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.

PRISTINA Un soldato americano
di 35 anni dellaKfor (Forza dipa-
ce Nato in Kosovo) è stato arre-
stato con l’accusa di aver violen-
tato e ucciso una ragazzina koso-
vara di etnia albanese di 12 anni,
MeriteShabiu.Si trattadelprimo
grave fatto di sangue di cui viene
ritenuto responsabile un milita-
re Kfor, da quando lo scorso giu-
gno è cominciato il dispiega-
mento «per la pace». La notizia è
stata diffusa ieri dal colonnello
Ellis Golson, responsabile Kfor
nel sud-est del Kosovo: il cadave-
re della ragazzina era stato trova-
to da una pattuglia giovedì sera a
tre chilometri da Vitina, cittadi-
na a circa 15 chilometri dalla più
importante base americana del
Kosovo orientale. Il sergente
Frank Ronghi, nell’esercito Usa
da 12 anni, è stato arrestato saba-
toscorso-haprecisato la fonte -e
ieri l’uomo è stato ufficialmente
incriminato per «omicidio e atti

indecentisuminorenne».
Di fronte all’abitazione della

ragazzina uccisa, una piccola fol-
la ha testimoniato solidarietà ai
parenti,maancherabbiacontroi
militariamericani. IlpadreHam-
di però chiede che non si faccia
una condanna generalizzata.
«Sono colpevoli le autorità mili-
tari, è colpevole il comandante -
dice - Ma io voglio sapere chi era
questo sergente ... Voglio sapere
come è possibile che un uomo
così sia stato inviato in Kosovo
perunamissionedipace».

Il comandante regionale della
Kfor, generale Ricardo Sanchez,
ha espresso «profonde e sentite
condoglianze»alleautoritàdiVi-
tinaeaifamiliaridellavittima,ed
ha assicurato che questa morte
«tragica» è un «atto criminale in-
dividuale isolato che sarà punito
come merita». «La Kfor è venuta
quisoprattuttoperporre finealle
violenze. Scoprire che uno dei

nostri è implicato in una azione
di estrema violenza, in unomici-
dio - ha aggiunto Sanchez - mi
riempie di orrore e di collera ...
Sonoprofondamenterattristato,
perché la reputazione di tutta la
Kfor viene macchiata dall’atto
criminalediunasolapersona».

Nel Kosovo vi sono circa
40.000militaridellaKfor.Attual-
mente il sergente Ronghi - terzo
battaglione del 504mo reggi-
mento di fanteria paracadutata
di stanza a Fort Bragg (North Ca-
rolina) - è detenuto nella base
americana di Camp Bondsteel,
vicino a Gnjilane, da dove verrà
trasferito in una prigione milita-
re americana in Germania, a
Mannheim.

Anche lamagistraturamilitare
americana ha aperto un’inchie-
sta sulla vicenda, in un primo
tempo definita «indagine sulla
morte non naturale di una don-
naalbanese».


